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PADRE ADOLFO PORFIDO

MONASTERO DI S. MARIA DELLE GRAZIE

IN VITORCHIANO

In un precedente numero di questo bollettino (1999), scrivendo del Monastero dei Santi Simone e Giuda di Viterbo, conclusi l’articolo dicendo che le Suore clarisse che vi abitavano, “stufe e stanche” dei continui abusi da parte delle autorità del tempo, furono costrette ad abbandonare quel luogo per andare altrove. Questo luogo fu trovato in Vitorchiano: S. Maria delle Grazie.

Tale titolo, però, in origine non era stato questo, bensì S. Nicola o Madonna di S. Nicola. Perché?

Nella Cronaca di Cursio Gobbino
 si legge in data 14 Febbraio 1202, sotto il pontificato di Innocenzo III (1198-1216), che un certo prete, Priore della chiesa di S. Pietro di Vitorchiano, con la presenza e col consenso degli altri preti, di tutto il popolo di Vitorchiano e, nello stesso tempo, col consenso di Corta-braca Legato del popolo romano e Rettore dello stesso paese, donò a m. Stefano Abbate di S. Silvestro di Roma “la chiesa di S. Pietro, la chiesa di S. Salvatore con l’ospedale appresso la porta del Canale, la chiesa di S. Nicola appresso la porta del muro e la chiesa di S. Maria fuori detta (terra) in loco detto Brucanio…”

Quindi bisogna pensare che in origine in v. Borgo Cavour vi erano due chiese o cappelle: una dedicata a S. Nicola di Bari (attuale piccolo locale trasformato in negozio, ove ancora si vede in fondo una nicchia) e l’altra dedicata a S. Maria, poco distante, l’attuale S. Maria delle Grazie.

Della chiesa di S. Pietro ora esistono solo dei ruderi tra i quali il vecchio portale.

La chiesa di S. Salvatore presso l’ospedale oggi non esiste più. Il locale, nei secoli scorsi, fu trasformato per diversi usi e, dell’antica chiesa, rimane solo l’abside, visibile dall’esterno assieme al campaniletto. Anche dell’ospedale non rimane molto: odiernamente si vede solamente la porta e la piccola zona che dalla chiesetta attigua immetteva nel nosocomio.

Io penso che le cose siano andate così, non avendo altre notizie o spiegazioni plausibili: crollata, distrutta o sparita la cappella di S. Nicola, poiché vicina all’altra della SS. Trinità (S. Amanzio) e ampliata S. Maria delle Grazie fuori porta, situata poco lontana dal paese, venne incorporato a quest’ultima il titolo della chiesetta di S. Nicola. Tutto ciò dovette avvenire intorno al 1500.

Questo monastero di S. Maria delle Grazie si presenta oggi come un grande complesso monoblocco, con un bel chiostro al centro in cui si conservano antichi cimeli e al centro un pozzo in peperino.

Attualmente ha quattro piani:

· il terreno ove ci sono coro inferiore, locali grandi e piccoli adibiti a usi vari: portineria, cantina con grotta ecc.

· il primo piano con refettorio, cucina, laboratorio ecc.

· secondo, terzo e quarto piano con camere abitabili.

Da aggiungere che nel corso degli anni, sotto i diversi abitatori, ci sono state varie trasformazioni o adattamenti per creare locali confacenti a necessità e usi vari.

È adiacente un bel pezzo di terreno ove si coltivano ulivi, vigna, frutta e orto.

Il motivo che spinse il Priore di S. Pietro di Vitorchiano a fare questa costruzione, come si vede oggi, non ci è noto; ma essendo stato un sacerdote del clero secolare per la custodia e l’ufficiatura – che non aveva bisogno di tanti vani – penso che in origine doveva avere proporzioni più limitate e più piccole.

L’edificio è lontano dalla porta del paese, Porta Romana, circa 700 m. Vi si accede per una strada leggermente in salita, asfaltata fino alla porta d’ingresso del monastero. Poi la strada seguita più sotto del piazzale, fiancheggiando la chiesa, la quale ha una sola porta d’ingresso. Aveva anche un altro ingresso laterale (a destra entrando) che metteva sulla strada all’altezza della stessa porta, poi chiusa.

Si cominciò a fabbricare il complesso nel 1500: le date indicate non sono sempre precise (1506-1522). I santesi, cioè gli incaricati per la costruzione, per il culto e per la manutenzione, convennero con un tale “mastro Antonio di Como” l’importo del lavoro; ma nel 1515 la chiesa aveva già bisogno di riparazioni, tanto che un non precisato tizio santese vendette una possessione appartenente alla stessa chiesa, per “ducati 8 di Carlini”.

La custodia e l’ufficiatura venne affidata al clero del paese, come si è detto sopra, ma per sopravvenute discordie tra il medesimo e la comunità di Vitorchiano, il Vescovo diocesano di Bagnoregio (Ferdinando Spagnoli),
 il 12 novembre 1514 concesse alla comunità di Vitorchiano lo Jus Patronato della chiesa e del locale, con l’autorità di eleggere il cappellano e il Priore. Tale concessione, un anno dopo, il novembre 1515, venne confermata dal Card. Antonio Pucci titolare dei Santi Quattro Coronati di Roma e Penitenziere Maggiore.

Il Vescovo Pastorelli, dietro richiesta del Vicario Generale di Bagnoregio, Mons. Giusto Cortese, e dietro ordini della Comunità di Vitorchiano, il 10 maggio 1535 consacrò la chiesa: nella pietra sacra furono messe le reliquie di S. Martino Vescovo, S. Lidano Vescovo e S. Antimo M.

Nel 1546 il sacerdote Florio Laurenti venne deputato dalla comunità di Vitorchiano come cappellano della chiesa.

Tuttavia le cose non andavano secondo il loro giusto verso e secondo le intenzioni della comunità o per mancanza di cappellano o per altri motivi ignoti, la chiesa e tutto il complesso fu affidato ai Padri Agostiniani che lo presero nel 1558. Fu stipulato un contratto:

P. Fr. Giovanni Battista De Nardis da Vitorchiano, agostiniano, accetta per commissione del Ministro Provinciale P. Bonifacio da Cori, tutto il locale con la chiesa il g. 9 Ottobre 1558. Vi erano delle condizioni poste dalla Comunità di Vitorchiano:

· la comunità degli Agostiniani deve tenere due “santesi”, cioè due frati che curino la chiesa, la fabbrica e facciano l’inventario delle robe di detta chiesa;

· il P. Generale o Provinciale deve provvedere al predicatore della Quaresima, qualora ne venisse richiesto, ma a spese della Comunità; 

· trovandosi qualche religioso non accetto, detto provinciale deve provvedere a rimuoverlo entro 15 giorni;

· la religione deve tenere due sacerdoti per officiare la chiesa.

In questo contratto erano compresi ancora beni stabili quali il terreno adiacente, tre stanze abitabili e altre per la comodità del convento. Fu proprio in base a questo contratto che in quell’anno un certo F. Giovanni Battista da Triferno fu tolto da questa chiesa di S. Maria di S. Nicola e passato a quella di S. Michele Arcangelo, sempre di Vitorchiano, e, al suo posto, venne un tale Frate Antonio.

Stando a questo contratto è chiaro pensare che il convento in origine, come si è già detto, doveva avere dimensioni molto più piccole, più limitate.

Gli Agostiniani lo accettarono con grande gioia e lo tennero con onore fino alla soppressione del governo francese del 1811. Ritornato l’ordine pubblico, vi avrebbero fatto ritorno volentieri ma, essendo passato tutto al Seminario Vescovile di Bagnoregio, con sommo dispiacere di tutti, dovettero rinunciare.

Nel 1870, il Governo Italiano, in forza delle leggi di soppressione del 1860, l’incamerò e passò tutto al demanio che a sua volta lo vendette al Sig. Camillo Onesti. Passato costui a miglior vita, l’eredità la sua nipote Enrichetta Onesti del fu Felice. Quest’ultima, nel 1913, lo vendette alle nostre suore clarisse le quali provenivano dal Monastero dei Santi Simone e Giuda di Viterbo che avevano lasciato stanche e stufe dei molti abusi, delle continue angherie e della politica del tempo. Le clarisse vi erano già entrate il 12 Agosto 1909, festa di S. Chiara d’Assisi.

Il giorno dell’ingresso delle suore nella nuova sede intervennero i religiosi del convento di S. Antonio, il cui guardiano cantò la S. Messa solenne. Giunte in questa nuova casa sabato 31 luglio 1909, trovarono la piazza del paese gremita di popolo venuto ad ossequiarle, i religiosi del convento, i Carabinieri e le autorità cittadine.

“Entrate in possesso le monache, del nuovo monastero, il primo loro pensiero lo rivolsero alla restaurazione della chiesa facendovi le debite riparazioni, ornandovi gli altari in tutte le cose necessarie al culto decoroso. Tutto prese un nuovo assetto essendo stato tutto abbandonato: la chiesa raramente veniva aperta al culto e quindi la devozione alla Madonna si estinse totalmente”.

Nel 1913 per interessamento del Ministero della Pubblica Istruzione furono ripulite tutte le pitture antiche che ornavano le pareti della chiesa: fu dato un nuovo volto su quello antico.

Con l’andar del tempo poi, fu ingrandito e trasferito al primo piano il coro che prima era dietro l’altare; furono tolti i numerosi e antiestetici altari devozionali, ingrandita la cucina, adattata la foresteria, ecc.

Nel 1944 furono accolte in monastero 20 canonichesse del Monastero detto “della Duchessa di Viterbo”; un anno dopo furono accolte le suore del TOF di S. Anna di Tivoli.

In questa chiesa un intero popolo ha voluto lasciare tanti ricordi (basti vedere i numerosi altarini e gli affreschi) della sua fede e specialmente della sua devozione alla Vergine, Madre di Cristo: merita giustamente il titolo di Santuario Mariano.

Vuole la tradizione che qui, ai piedi della Madonna delle Grazie, convengano i giovani sposi e le famiglie cristiane ad offrire a Lei e al suo Figlio Divino il loro primo omaggio floreale e devoto per trarne buoni e lieti auspici per il proprio avvenire, invocandone la sua celestiale e materna benedizione.

Entrando in chiesa si resta colpiti subito dagli innumerevoli affreschi: l’abside, tutte le mura da capo a fondo e dal basso in alto, le colonne, le nicchie ecc.; sono carichi di affreschi che rappresentano diversi soggetti di diverse età, attribuibili (ma sempre con dubbio) a diversi autori.

L’altare maggiore è del 1709 come testimoniato dalle schede della Soprintendenza delle Gallerie del Lazio, fatte nel 1977; tutti gli affreschi sono di autori ignoti del sec. XVI-XVII; qualcuno viene attribuito a certi nomi ma con dubbio.

Nel 1514 si convenne tra il Sig. Lattanzi di Vitorchiano e un certo pittore di nome Mastrugio di Agostino che si obbligava a dipingere una effigie della Madonna con manto azzurro e con donne lattanti sotto lo stesso manto, con effigie di S. Michele e S. Marta da farsi dopo agosto futuro. Per questo ebbe 2 ducati di Carlini; altri dicono che questo altare fu commesso da N. Giustino di Montefiascone e Valentino di Sebastiano di Viterbo nell’anno 1514, però in data 29 Giugno 1516 il Sindaco comunica che i pittori della suddetta cappella avanzavano ancora n. 8 Ducati di Carlini. Ne nacque una piccola lite per risolvere la quale si ricorse a vendere e a una questua per il paese. Sarebbe il terzo altare (sparito) a destra entrando
.

Il 15 ottobre 1517 un certo Cinzio di Silvestro Orlandi lasciava per testamento che sua moglie Fiore facesse erigere sotto il titolo di S. Silvestro una cappella con l’obbligo di far celebrare ogni anno una messa nella festa dello stesso santo; sarebbe il secondo altarino a sinistra entrando, oggi sparito.

L’esecuzione dell’opera venne affidata a M° Giovanni d’Arezzo nell’aprile 1520, ma essa si presentava piuttosto come un rifacimento. L’affresco rappresenta S. Silvestro tra S. Tommaso da Villanova e S. Gregorio.

Il 7 Ottobre 1522 un tizio nel suo testamento lasciava scritto che si facesse una cappella con altare e che si dipingesse una immagine di S. Antonio. Sempre nel 1522 un certo Antonio figlio ed erede volle che si facesse il Monte di pietà, col patto che i santesi dessero 26 ducati alla fabbrica della chiesa di S. Maria in S. Nicola per una cappella.

Il 18 ottobre 1522 un tizio lasciava che fosse eretta una cappella e vi si dipingesse l’immagine di S. Rocco, S. Sebastiano e S. Biagio.

Un altro il 14 ottobre 1523 volle lasciare una dote per la cappella del SS. Crocifisso la quale fu fatta da M. Guerra di Turre nel 1585, poi un certo Fulgenzio di Giovanni in data 1635 dava del denaro per ornare questa cappella; da altra fonte cioè dalla breve storia del monastero dei Santi Simone e Giuda di Viterbo si sa quanto segue: “si ha per costante tradizione che una monaca per il suo grande amore alla passione e morte di Cristo, sempre in ginocchio, lavorò una immagine in carta pesta; compiuta, si rivolse all’immagine per dirle: ditemi che cosa manca a questa immagine? Le rispose il Crocifisso: mi manca la bocca amareggiata di fiele”. Quando le suore di S. Simone e Giuda vennero a Vitorchiano, portarono con se questo crocifisso che in Viterbo era ritenuto in grande venerazione onde fu collocato nella suddetta cappella, ove prima vi era una crocifissione e la deposizione. È la cappella più ornata.

La cappella di S. Nicola, la prima entrando a destra fu fatta da Madonna Cherubina nel 1531.

Ancora il 6 aprile 1548 si parla di una cappella di S. Antonio edificata da Silvestro di Domenico Paoluzzi, vicina alla porta piccola di detta chiesa che sarebbe quella di destra, ora murata.

Nel 1543 D. Giovanni Battista di Leonardo era cappellano della cappella di S. Sebastiano nella chiesa di S. Nicola.

L’8 Dicembre 1522 la Comunità di Vitorchiano, essendo stata colpita da una forte peste, fece pubblico voto che ogni anno in perpetuo, tutti gli abitanti si impegnassero a venerare e santificare il giorno dell’Immacolata, di S. Sebastiano e di S. Rocco: in questi giorni non si doveva lavorare e né far lavorare, neanche fare alcuna opera manuale, pena un ducato di multa per ognuno.

Inoltre, con voto di tutti, fu decretato che in occasione della festa dell’Immacolata si dovessero offrire, alla chiesa di S. Maria in S. Nicola, 4 ducati per fare un pallio per l’altare. Parimenti fu ordinato e decretato che ogni anno, nello stesso giorno, si doveva fare un pallio del valore di 1 ducato per i giochi, secondo il parere del Priore. L’8 dicembre del 1530, il signor Ufficiale di Viterbo, adempiendo all’obbligo al quale la comunità era tenuta per voto, consegnò a Domenico France, uno dei santesi della chiesa, 62 carlini per il pallio della gloriosa Vergine Maria, più 8 carlini per la festa del Corpus Domini. Tutto veniva fatto con elemosine raccolte per il paese.

Ultima notizia a titolo di curiosità: in uno scritto senza data e senza firma si parla di fare parrocchia S. Maria di S. Nicola, dato che la chiesa appartiene alla Curia. Le due della Trinità e di S. Maria sono insufficienti, mal poste, cioè mal collocate e incapaci…

Chi sa perché questa strana proposta! Quale subdola intenzione! Forse perché venisse ad essere valorizzata questa chiesa essendo infrequentata e abbandonata?! E ora: immaginate voi, come deve essere stata e come doveva apparire la chiesa che poi non è tanto grande, carica di una quindicina di altarini, devozionali e posticci, ma sempre ingombranti e indecorosi per il vero culto!

Mi immagino la chiesa come un grande circo: confusione, ceri a non finire (ammesso che ci fosse tale devozione), fumo da indebolire il cuore. Culto dei santi, sta bene ma quando è troppo, tutto storpia.

Ora, in conclusione, devo dire che nel sett. 2003 questo monastero è stato chiuso; tutte e tre le suore inferme sono state accettate in altri monasteri di Clarisse.

Mentre scrivo il Monastero è chiuso: la suora è stata mandata via

(Settembre 2003)

� CURSIO GOBBINO, Delle cronache di Vitorchiano, brevemente raccolte per il servizio dei suoi amici, alle quali fu dedicato quest’opera l’anno del N. Sig.re 1571 al tempo del Pontificato di Papa Pio Quinto.


� Ferdinando Spagnoli vescovo di Bagnoregio l’anno 1514 a dì 12 Nov. concesse il Jus patronatus della chiesa della Madonna di S. Nicola con autorità di eleggere il Cappellano ai Priori revocando l’elezione fatta in primo dalli Preti Rettori.


� Quando qui e dopo si parla di cappelle, si deve intendere l’altarino con affresco, fatto sparito come si è detto di sopra.





